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E D I T O R I A L E

Con riconoscenza, gratitudine
e fiduciosa, consapevole attesa
Consapevoli di una eredità importante, stiamo cogliendo la
bellezza, la meraviglia di un passaggio di testimone. 
E ci stringiamo insieme, per vincere le solitudini. Ci aiuta, e rassi-
cura, ancora una volta, quel Papa Giovanni Paolo I che, nella sua 
missione episcopale, praticava la “pastorale dell’avvenimento”. 
Qualcuno lo ricorderà ancora, giusto cinquant’anni fa, nel 1965, 
Vescovo di Vittorio Veneto, giunto a Rosà su invito dell’allora 
Nunzio Apostolico in Brasile, Sebastiano Baggio, nel triduo di 
riflessioni per accompagnare l’elevazione a Duomo della “nostra” 
Chiesa Arcipretale. 
Già quando era Patriarca a Venezia, Albino Luciani, scriveva agli 
“Illustrissimi” di ogni età e di ogni parte del mondo. Pubblicava 
sul “Messaggero di Sant’Antonio” i suoi pensieri, le sue “lettere”.
Un giorno ricorse ad una frase de “I Promessi Sposi” per rivolgersi 
al suo autore, il “Don Lissander”, Alessandro Manzoni. La riprese 
dallo stesso romanzo. E’ un messaggio che viene bene oggi, a 
tranquillizzare pure noi: “Dio – si legge - non turba mai la gioia dei 
suoi figli, se non per prepararne loro una più certa e più grande”.
Facciamo nostro il pensiero, nel momento in cui la comunità si 
stacca con tristezza da don Giorgio e accompagna con gaudio e 
speranza don Angelo, in quella continuità di fede, pronta all’ac-
coglienza, che ha caratterizzato la gente di Rosà, comunità in 
cammino, tradizionalmente e strettamente legata ai suoi pastori. 
Nel franco rispetto dell’autorità, ai suoi Arcipreti ha sempre chiesto 
di essere guida prudente, saggia e generosa, fontana pubblica a 
cui potersi abbeverare, sorgente di alimento, parola che indica 
con umiltà, coraggio e creatività la via della verità, relazione di 
esperienza per una vita che mai si ripete, piuttosto si rinnova.
Siamo certi: ogni prete passato da queste parti ci ha portato 
tutti nel cuore.
Giusto quarant’anni fa, nella sua “Evangelii Nuntiandi”, Papa 
Paolo VI ricordava che il mondo di oggi, l’uomo contemporaneo, 

ascolta più volentieri i testimoni dei maestri. 
Testimoni e maestri insieme sono stati i parroci di Rosà nel
corso dell’ultimo secolo da quell’Apollonio Maggio entrato a
Sant’Antonio Abate nel 1895, per andare poco dopo Arciprete a 
Schio e da lì, nel 1910, essere eletto Vescovo e Principe di Ascoli 
Piceno, da Angelo Celadon, entrato il 12 ottobre del 1901 per 
restare fino al 1920, e via via gli altri, il dinamico Luigi Filippi  (tra 
noi dal 1920 al 1943), Giovanni Albiero, presente per soli tre anni, 
dal 3 gennaio 1944 al 5 agosto 1947, quando venne nominato 
Arciprete della Cattedrale, l’indimenticato Mario Ciffo, e quindi 
Bruno Piubello, Mario Erle, Giorgio Balbo, fino ad Angelo Corradin.
Sono stati e restano grandi animatori della misericordia. 
Li ricordiamo con devozione, soprattutto con riconoscenza.
Ci sono stati compagni di viaggio, in prima linea nelle nostre 
cordate, con le doti ed i talenti di cui ciascuno è portatore, for-
matori di coscienze, con un cuore grande, capaci di ascolto, di 
parole utili, di gesti fraterni, in grado soprattutto di accogliere 
tutti, pieni di tenerezza nella fermezza, di attenzioni singolari verso 
le disincantate giovani generazioni, la vera ricchezza di questa 
nostra società, protesi in quell’attesa del “lasciate che i piccoli 
vengano a me” che è sorgente della loro missione sacerdotale, 
amorosamente attenti al percorso di ognuno ed evangelicamente 
esigenti in ogni fase del cammino.
Con loro accanto, in ascolto di una Parola che annuncia il Regno, 
tocca i cuori, convoca il popolo, è stato facile, quasi naturale il 
“farsi prossimo”, mediare, accogliere con disinvoltura, aprire le 
porte al dialogo, interrogarsi sulle crisi di qualità, cogliere la verità 
nella carità.
	   Memori allora di un grande passato, fiduciosi nel camminare, 
costruire, confessare insieme il futuro - come invita a fare Papa 
Francesco - ci stringiamo l’un l’altro, in una interminabile catena 
che non discrimina alcuno, imparando a commuoverci della
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	 Inizio con questo numero la mia “pre-
senza” all’interno  della “Voce Rosatese”. 
Un piccolo spazio per comunicare anche 
attraverso questa pubblicazione.
Ho toccato con mano l’accoglienza di 
una comunità che ha sempre cercato e 
trovato nella parrocchia un luogo prezioso 

Il saluto del nostro arciprete don Angelo
di incontro, di collaborazione, di corre-
sponsabilità, di preghiera. Io l’ho definita 
una accoglienza “sorprendente”. 
Quanto è difficile e nello stesso tempo 
necessario essere accoglienti!
“accogliere non è soltanto aprire la propria 
porta di casa a qualcuno. È fargli spazio 
nel proprio cuore, perché possa esistere 
e crescere; uno spazio nel quale si senta 
accettato così com’è, con le sue ferite e 
i suoi doni. […] L’accoglienza è uno dei 
primi segni che una comunità è viva […] 
ma per poter accogliere, bisogna esistere, 
cioè “essere”.
L’accoglienza non è semplicemente un 
modo di porsi e di rapportarsi agli altri: è 
uno stato d’animo. È un modo di essere.
Gli elementi distintivi dell’accogliere sono 
Ascolto: È quello che fra i cinque sensi, 
ci mette in relazione profonda con l’altro 
molto di più rispetto alla vista, che più 
facilmente ci distrae e ci predispone al 
pregiudizio. Il cuore è la sede interiore 
dove si condensano i pensieri, le intenzio-

	   semplicità e della umanità che nobilita l’uomo, sempre. 
È pieno di tenerezza lo sforzo del pastore che è stato posto davanti 
al gregge -per riprendere una immagine evangelica-; il suo cuore 
si commuove quando vede le proprie pecore stanche e sfinite, 
quando vede la sua gente colpita negli affetti, nella indifferenza, 
nella esclusione, nello scarto, afflitta da tante ferite nascoste, 

compressa dal dolore, dalla mancanza di cure, in ginocchio per 
sofferenze da questioni materiali. 
Forse lo abbiamo dimenticato troppo in fretta. Come avrebbe 
detto Papa Wojtyla “ci vuole il fiuto di capire che questo è il tempo 
della misericordia”. 
È questo il tempo della speranza, la più birichina delle virtù.

Il primo saluto:
quello dei bambini.

Celebrazione eucaristica.

Don Angelo e le chiavi del duomo simbolo del suo 
nuovo incarico.

Solenne ingresso
in Duomo.

ni, i dubbi, i limiti, i progetti, i desideri di 
ogni persona.È anche la sede interiore in 
cui si realizza l’ascolto di se stessi e degli 
altri. Se non c’è ascolto è perché il cuore 
è indurito, chiuso in se stesso, ingabbiato 
dalla superbia e dai propri convincimenti. 
Gratuità: È una parola decisiva per il 

cristiano. Pertanto, l’accoglienza, rimanda
ad un confronto con l’alterità, l’altro, il 
diverso. Un confronto spesso faticoso, 
imprevedibile, senza dubbio carico di
incertezza.
Per un credente, il gesto dell’accoglienza 
è il cuore dell’esperienza cristiana e della 
vita di una comunità. 
Responsabilità: Non si accoglie una per-
sona solo per cinque minuti, ma quando
l’accogli inizia un cammino insieme. Ogni 
nuova relazione provoca una scintilla, 
un’attesa, un processo di cambiamento,
nell’altro e dentro di me. Ciò ci rende
responsabili di questo nuovo cammino. 
Non possiamo più far finta di niente! 
Fiducia: L’accoglienza è fondata sulla

fiducia nell’altro. La fiducia non solo ci 
rende persone migliori, più aperte, com-
prensive e responsabili. Al contrario,
quando non c’è fiducia non può es-
serci una vera accoglienza e una vera 
relazione. Infatti, molti tra coloro che 
ci circondano vogliono essere nostri
amici solo per interesse personale. 
Naturalmente, se da una parte confidare 
negli altri ci espone al rischio di essere 
traditi o delusi, dall’altra spinge queste 
persone ad agire correttamente per ricam-
biare la fiducia che gli abbiamo concesso.
È augurio e nello stesso tempo impegno 
per ciascuno di noi.
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	 Ho salutato Rosà e i Rosatesi la 
prima domenica di ottobre, e qui a 
Noventa sono ancora mentalmente e 
concretamente in fase di trasloco. Ci 
vogliono anni anche solo per impara-
re a conoscere storie, volti, persone, 
vie e in un mese è difficile, per non 
dire impossibile, dimenticare. Rico-
mincio da capo all’altro capo della 
diocesi e della provincia, sperando 
di avere imparato dai miei errori pre-
cedenti e di non fare troppi danni. 
Primo, non nuocere...
Ho già un campanile da sistemare, 
per cui se non altro a livello di mat-
toni avrò già il mio da fare. Mi manca 
il traffico della statale, quello sì e 
mi spiace solo di aver lasciato a don
Angelo qualche/molte grana/e da si-
stemare, ma so che la sua esperienza 
e saggezza lo aiuteranno ad affron-
tarle e a risolverle. Un caro saluto a 
tutti, soprattutto agli ammalati, agli 
anziani e ai bambini.
                                          Don Giorgio

CONGEDO

di Brigida Larocca e Angelo ZenR E A LTÀ  PA R R O C C H I A L I

Il commiato a Don Giorgio: Le opere e i giorni

	 Nel mese di ottobre di quest’anno l’unità 
pastorale di Rosà e Cusinati ha vissuto 
un momento importante della sua storia. 
L’insediamento del nuovo arciprete è stato 
preceduto da una serie di eventi in onore 
di don Giorgio,  guida per tredici anni della 
parrocchia di Rosà con l’aggregazione della 
parrocchia di Cusinati negli ultimi quattro.
	 La notizia della sua partenza aveva ani-
mato le chiacchiere dell’intera estate. Non 
è una circostanza che si verifica spesso 
all’interno di una comunità. E come tale è 
stata vissuta. 
	 Da attenti testimoni del dipanarsi del 
tempo e certi di dare un piccolo contributo
nel raccontare un pezzo di storia della
nostra comunità, raccogliamo in sintesi

le molte sfumature emerse nelle varie
manifestazioni che si sono succedute nel
momento del commiato.
	 Stima, commozione, affetto, ma soprat-
tutto riconoscenza e gratitudine sono stati 
i sentimenti che hanno accomunato agli 
eventi indetti per le giornate di sabato 3 e 
martedì 6 ottobre.
Conferimento della cittadinanza
onoraria. I l Consiglio comunale, nel
pomeriggio del sabato, ha conferito la
“cittadinanza onoraria” a mons. Gior-
gio Balbo. L’unanimità all’onorificenza è 
stata prolificamente motivata con gli in-
terventi del Sindaco e di diversi con-
siglieri comunali. La figura dell’uomo 
e del pastore  si è stagliata nitida. Suc-
cintamente  riportiamo alcuni interventi.
	 Così ebbe ad esprimersi il Sindaco
nel motivare l’atto del Consiglio Comunale.
“”Quando si attribuisce la cittadinanza 
onoraria, si ha la volontà di scrivere nero 
su bianco un pezzo di storia per il proprio 
paese, perché la persona interessata è 
stata un esempio che ha saputo infrangere 
la quotidianità. Così è stato don Giorgio 
in questi tredici anni di servizio a Rosà. 
Ha saputo, con quotidiana caparbietà, 
spezzare la consuetudine dando di sé 
una immagine di esempio morale, grazie 
alla sua semplicità, alla sua schiettezza, 
alla sua concretezza, alla sua attenzione 
e al suo impegno per il nostro Paese””:
	 Le opere di don Giorgio sono state

ricordate da altri consiglieri. “”E’ impos-
sibile citare tutte le opere. Ci teniamo ad 
enumerarne alcune: ad iniziare dalla sala 
del giubileo, la riqualificazione della scuola
dell’infanzia, l’istituzione del primo nido 
integrato del nostro comune; il restauro
del patronato con annessi spogliatoi; 
la concessione dei terreni adiacenti alla
canonica al Comune per l’abbellimento 
di Piazza Libertà e del parco delle rose; il 
fotovoltaico collocato sui tetti degli stabili 
parrocchiali facendo da precursore a que-
sta buona pratica per gli edifici pubblici; la 
preziosa attività di recupero, salvaguardia, 
conservazione e valorizzazione dei beni 
artistici, il grande restauro del Duomo””.
	 È stata sottolineata inoltre “”la sua
attenzione, la immancabile presenza e vici-
nanza umana oltre che morale e spirituale 
alle famiglie nel momento della dipartita 
di qualche familiare. È un atteggiamento 
che è stato una costante nella sua azione
pastorale. Discreto, apparentemente 
non si faceva coinvolgere dalle posizioni 
più radicali ed estreme, non lesinando di
affrontarle all’occasione propizia, invitando 
a cambiare il modo di pensare e di vivere 
più rivolto ai nostri interessi piuttosto che 
alle azioni che dovremmo perseguire””.
Serata con cena per tutta la comu-
nità.La serata che ne è seguita è stata 
l’abbraccio significativo di tutta la comunità 
al suo pastore e guida. Ben settecento i par-
tecipanti alla cena con la presenza di rap-

presentanti di tutte le età e gruppi. Spiccava 
la presenza di tanti bambini che non per-
devano l’occasione di farsi “ramenare” da 
don Giorgio, che lui chiama distintamente
per nome, conoscendoli tutti.
	 Il servizio ai tavoli è stato svolto dai
ragazzi, orgogliosi di contribuire con il loro 
ruolo alla buona riuscita dei festeggiamenti
al Don. Gli animatori dell’ACR hanno 
pensato ad un modo originale di salutare 
don Giorgio e don Renato, coinvolgendoli 
in divertenti giochi che hanno messo in
rilievo i loro tratti caratteriali più spiccati.
Molti sono stati i doni e i riconoscimenti 
espressi in quella circostanza che hanno 
fatto da sintesi di tutti i sentimenti di gra-
titudine e di apprezzamento per l’opera 
svolta nel tempo.
Il saluto con la LECTIO.
Il giorno 6 ottobre, presso la chiesa di
Cusinati c’è stato il saluto reciproco
attraverso la parola del Vangelo della dome-
nica successiva. “Va, vendi quello che hai e 
seguimi” che segna il distacco dalle cose di 
questo mondo, quale presupposto per se-
guire veramente Gesù alla scuola del Vangelo
	 Nell’occasione erano presenti i cori 
parrocchiali di Cusinati e Rosà che hanno 
animato e dato ufficialità al momento.

Condensare in poche parole la
riconoscenza che le parrocchie di
Cusinati e Rosà provano per  il loro pastore 
non è cosa semplice:  più che nelle parole si 
può riassumere in tanti gesti ufficiali e non, 
in mille  strette di mano, in altrettanti occhi 
lucidi che hanno caratterizzato il susseguirsi 
delle manifestazioni. E saranno conservati in 
angoli riposti della memoria come momenti 
di grazia, difficilmente ripetibili nel tempo.
	 A tal proposito riportiamo alcune im-
pressioni estratte dal saluto dato a don 
Giorgio dal Consiglio Pastorale.
	 “”Ha lavorato in tutti questi anni 
con umiltà e spirito di servizio, 
con molta sobrietà, sempre atten-
to all’essenziale e alla concretezza 
delle cose...””
	 “”E non fu difficile, per chi La fre-
quentava scoprire in Lei un uomo 
semplice, vero, capace di riso e di 
sorriso, dal cuore tenero e ricco di 
carità per tutti…””
	 “”Grazie per essere stato uno 
come noi in mezzo a noi ed aver fat-
to di noi Chiesa…””
	 “”Grazie don Giorgio””.
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Lettera ad un prete senza fissa dimora
Padre Renato Famengo

	 Settembre, è tempo di migrare;
non solo per i pastori di D’Annunzio, che 
lascian gli stazzi e vanno verso il mare, ma 
anche per il protagonista della nostra sto-
ria che lascia la Pedemontana (Bassano
del Grappa-VI) per accudire un altro gregge
in quel di Spinea (VE): Padre Renato
Famengo (Noale 29/08/62), presbitero e 
missionario scalabriniano. Ha compiuto gli 
studi filosofici presso la Pontificia Università 
Gregoriana, specializzandosi poi in Teologia 
Dogmatica presso la Pontificia Università 
San Tommaso (Angelicum) a Roma. Pro-
mettente organista, ha dovuto accantonare 
questa sua passione, anche su pressione 

dei superiori, per dedicarsi completamente 
agli studi, i cui risultati comunque l’hanno 
abbondantemente ripagato, titolo conse-
guito con il massimo dei voti (“summa cum 
laude”). Ha emesso la prima professione 
religiosa il 12/06/83 ed è stato ordinato
sacerdote il 24/06/89. Ha svolto il
ministero pastorale in Svizzera e Germania 
tra i migranti. Mentre si trovava a Monaco 
di Baviera è stato direttore del bimestrale
scalabriniano “CONTATTO” dal 2000 al 
2005. Principalmente dedito, secondo lo 
spirito del fondatore, Beato G. B. Scalabrini,
alla sensibilizzazione delle comunità ad 
un’accoglienza rispettosa, aperta e solidale, 
convinto che, i migranti, con la loro presenza,
sono un segno della cattolicità della fami-
glia di Dio e possono contribuire a creare 
le premesse per un autentico incontro tra i
popoli che è frutto dello spirito di Pentecoste.
È stato incaricato di pastorale giovanile 
e promotore vocazionale nelle diocesi di
Vicenza, Padova e Treviso. Nonostante i 
molteplici impegni ha trovato anche il tem-
po di produrre alcuni sussidi con riflessioni e 
preghiere per particolari momenti dell’anno 
liturgico, che vado di seguito ad elencare:
- “SÌ”. Impegno di vita pronunciato con 
amore.
- Ecco il tempo favorevole. Un percorso 
di preghiera per ogni giorno di quaresima.
- Con Maria. Dieci grani al giorno.

- Via crucis. Se qualcuno vuol venire
dietro a me...
- 30 minuti al Natale…ri-allaccia i contatti.
- Aspettando l’amore. Novena di Natale.
Poiché le vie del Signore sono infinite, 
una decina d’anni fa la sua strada ha
incrociato quella della comunità par-
rocchiale di Cusinati: dapprima con 
appuntamenti occasionali, poi sempre
più frequenti, fino ad essere una presenza
quasi stabile, direi anche familiare, tant’è 
che ora ci accorgiamo che ci manca
qualcosa, di essere un po’ più soli.
Il sacerdozio è una scelta ed un cammino 
che dura una vita: grazie per aver condiviso
anche con la nostra comunità un pezzo di 
strada; grazie per la tua disponibilità mai 
invadente, la discrezione,la pazienza, la 
competenza nel rendere attuale la parola di 
Dio. Grazie per l’apprezzamento, le parole 
lusinghiere e di incoraggiamento che tante 
volte hai rivolto al nostro gruppo (coro delle 
mamme). Grazie per esserti calato in ma-
niera semplice, ma sincera ed autentica nelle
varie situazioni come richiedevano le realtà 
parrocchiali: la catechesi, l’iniziazione e l’ac-
compagnamento dei bambini e dei ragazzi 
al ricevimento dei sacramenti. La catechesi
agli adulti con la “lectio” nei periodi di
avvento e di quaresima; grazie per l’at-
tenzione riservata alle persone nel biso-
gno; volto a far emergere ciò che di buono

si nasconde in ogni persona; sempre con 
un sorriso conciliante ed accattivante; l’im-
pegno nel C.P.P., nonostante le difficoltà 
dovute alle precarie situazioni familiari. Dieci
anni trascorsi con noi sono un tempo giu-
sto come garanzia di fedeltà, un tempo
sufficiente per abbozzare un bilancio della
propria storia personale, un tempo
ragionevole per guardare avanti con occhi 
pieni di speranza.
Sappiamo bene che gli impegni pastorali, le 
condizioni di salute, l’inerzia della vita con le 
sue frenesie e le sue noie, il logorio della vita 
comunitaria, gli inevitabili difetti e delusioni, 
non sempre aiutano a vedere con lucidità la 
bellezza e la grandezza della propria voca-
zione.
Colui che “di chiara luce tesse la
trama del giorno”, ascolti il nostro grido:
benedica il tuo riposo ed il tuo lavoro, i 
tuoi silenzi e le tue parole, le tue sofferenze

e le tue letizie. Riempia di tenerezza i tuoi 
gesti, di abbandono la tua preghiera,
di nostalgia le tue lontananze da Lui.
Torniamo da dove eravamo partiti, nel tenta-
tivo di fare una riflessione diversa su questi 
avvenimenti che ci coinvolgono e per rendere 
meno amaro il distacco, consapevoli che non 
è sufficiente dire: “ce ne faremo una ragione”.
Tempo di cambi, quindi, traslochi, non solo di
mobili e libri, ma di addii e nuove partenze.
Ma quale significato dare a questi eventi che 
accompagnano periodicamente e costante-
mente la vita delle comunità?
Come viverli nella fede e non solo come 
notizia che stimola la curiosità o, spesso, il 
pettegolezzo ecclesiastico?
Ogni distacco ha una duplice dimen-
sione.
È fonte di sofferenza, perché infrange alcune
relazioni umane. Il prete che per anni è
pastore di una comunità impara ad amarla, 
a costruire legami con le persone, a volte 
anche di bella familiarità e perfino di ami-
cizia. Crea rapporti con l’ambiente, perfino 

con le strutture: e la sua casa - la canonica -
diventa negli anni, in un certo senso, il 
prolungamento della sua umanità, del suo 
modo di porsi in rapporto con la gente.
Soprattutto con la sua chiesa, dove ogni 
domenica, e non solo, per anni ha radunato 
i fedeli per celebrare l’Eucaristia. Il cambia-
mento di parrocchia è il segno più eloquente
della provvisorietà che tutte queste realtà
umanamente importanti ed arricchenti
hanno per la vita del prete. La rinuncia a
queste cose fa male, se il prete è un uomo
autentico e come tale consapevole che la 
grazia del Signore non può che passare attra-
verso i colori e le sfumature della sua umanità.
Ma la rinuncia - dover “tagliare” per “riparti-
re” altrove - è anche la radice della sua iden-
tità di apostolo del Regno di Dio. Ecco allora 
il secondo e più importante significato del 
“distacco”: è il segno tangibile e concreto 
della sua appartenenza al Signore.
La verità è che il prete non “si ap-
partiene” e non “appartiene” alla sua 
gente se non per fede.

Celebrazione del comiato di don Giorgo e padre
Renato a Cusinati di Rosà.



	  Se per un breve o lungo tratto della 
vita ha avuto come compagna di cammino 
una comunità, storicamente determinata, 
sa che non è per sempre, perchè egli ap-
partiene a Dio e in Lui conosce, ama ed 
accoglie gli uomini.
È dilatazione dell’Eucaristia, il dono 
della vita di Gesù, che celebra ogni giorno 
per la sua gente. In quanto uomo, soffre 
quando deve dire ‘addio’, ma questa sof-
ferenza si trasforma in straordinaria libertà
interiore. Davvero strana e bella è la vita 
del prete: chiamato ad amare le persone 
di cui è pastore ad una ad una, amarle fino 
in fondo, ma amarle gratuitamente, senza 
legarsi ad esse. Amarle nell’amore di Dio. 
In questo amore, sostenuto e sostanziato
dalla scelta del celibato e all’obbedienza, 
si riflette almeno un poco l’amore libero
e gratuito del Signore. Solo per questo 
motivo il prete, dopo che ha pianto per la 
sofferenza del distacco, trova la gioia di
rimettersi al lavoro, la forza di ricominciare.
Scopre la capacità di rinnovarsi, di con-

vertirsi ancora e mantenersi, anche se pas-
sano gli anni, nella perenne giovinezza di chi
appartiene all’eternità di Dio. Alle comunità il 
passaggio di un sacerdote lascia comunque 
un segno: spesso è una memoria di bene, a 
volte è memoria di fatica e dolore. Nel bene e 
nel male resterà per sempre radicato in lui e 
nei tanti che ha incontrato e, anche a distanza
di anni, il ricordo che nutrirà la sua e la loro 
fede plasmandone inevitabilmente la vita.
Ti affidiamo al datore dei doni, a colui
che muove gli astri del cielo in un concerto
d’armonia; a colui che scuote le certezze 
che ingannano la vita, ma è anche corag-
gio e forza nelle lotte della vita e sostegno 
nella prova. Vorrei provare a riavvolgere, 
senza presunzione, il nastro della memoria,
forse a tratti sbiadita, ma sempre grata
e riconoscente, ma senza nostalgie e rim-
pianti, perché nulla succede per caso,
e accada quel che accada, anche il sole
del giorno peggiore tramonta!
Semplicemente facciamo nostre le parole 
che Mosè rivolse agli Israeliti:

Ti benedica il Signore e ti protegga.
Il Signore faccia brillare il suo volto su di te e 
ti sia propizio.
Il Signore rivolga su di te il suo volto e ti
conceda pace (Nm 6,24-26).
Eri solito terminare le tue omelie con questo 
augurio, che ora noi rivolgiamo a te:
BUON CAMMINO, PADRE RENATO, 
NON IMPORTA SU QUALE STRADA E
CON QUALI MEZZI.
UN VIAGGIO CHE NON FARAI DA
SOLO E NEMMENO CON MEZZI DI 
TRASPORTO OCCASIONALI, MA
RICCO DI INCONTRI SIGNIFICATIVI.
LA COMUNITÀ PARROCCHIALE 
DI CUSINATI, GRATA E RICONO-
SCENTE.

S T O R I A

Le ferite dell’anima: la letteratura recuperante
	 “All’interno di una trincea capisci ve-
ramente chi sei e capisci chi sono i tuoi 
compagni, ma anche i tuoi nemici. 
Il primo desiderio di guerra si è spento in 
breve tempo, distrutto e ricoperto da un 
mare di neve e fango e da una pioggia 
di granate; la testa sta diventando ogni 
giorno più pesante e inizio a farmi delle 
domande sul perché di tutto questo.
Le mani, i piedi, il torace, le gambe, le 
braccia sono bloccate dal freddo e l’uni-
co aiuto che ci danno dai quartieri gene-
rali si chiama cognac, ne basta un sorso 
per riprendere forza dentro e fuori, ma 
quando l’effetto si esaurisce torna tutto 
come prima.
Mi ritrovo in questo buco sotto terra da 
più di sei mesi e guardo con compassio-
ne alle persone che mi circondano, sono 
dei fantasmi come me che non ne pos-
sono più.

Cento metri più avanti ci sono loro, i no-
stri nemici che ogni tanto rispondono a 
qualche colpo di fucile; poi nelle notti se-
rene li sentiamo cantare cori incompren-
sibili, ma che sembra assomiglino ai no-
stri, allora provo anche per loro una certa 
simpatia e so che un giorno si tornerà 
tutti a casa.

Ho capito una cosa in questi mesi dif-
ficili: la guerra non è fonte di gloria 
come credevo quando son partito, 
ma una fabbrica di morte e sangue.
Solo ora capisco quanto sia impor-
tante vivere.”  
				             (Anonimo)

Soldati italiani
rispondono all’offensiva 
austriaca.

Sotto a sinistra:
Soldati italiani
all’inteno di una trincea.

Sotto a destra:
Pezzo italiano da 149 A 
sul Grappa.

Foto di fine anno:
padre Renato con i ragazzi del catechismo.
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Archivio Alpini Rosà.

Le parole volano via, ma gli scritti 
restano.
Questo non è solo un semplice detto, ma 
una realtà, un dato di fatto che ci trasmet-
te un messaggio profondo: sono passati 
cento anni dall’inizio della Grande Guerra 
e la nostra conoscenza dell’evento è 
legata strettamente alle numerose
testimonianze scritte che ci sono 
giunte direttamente dalle trincee.
Non solo quindi grandi opere letterarie co-
me “Un anno sull’Altipiano” di Lussu, ma 
più semplicemente testimonianze “mino-
ri”, come quella sopra riportata, scritte da 
soldati semplici che ci hanno tramandato 
un enorme patrimonio storico su quel cata-
strofico evento bellico.
Un archivio straordinario che si arricchisce 
di anno in anno e che ci ha permesso di 
recuperare il passato, trasmettendoci una 
visione della guerra dal basso, sul 
campo, una visione umile, con gli 
occhi stessi di persone che si sono 
ritrovate in situazioni di grande soffe- Fratelli

Mariano il 15 luglio 1916

Di che reggimento siete
 fratelli?

Parola tremante 
nella notte

Foglia appena nata
nell’ aria spasimante
involontaria rivolta

dell’uomo presente alla sua
fragilità

Fratelli

renza e violenza e che hanno sfogato la 
loro disperazione in fogli di carta spediti ai 
propri famigliari.
L’aspetto più interessante di questi scritti 
è proprio legato alla loro “purezza” non 
mascherata e macchiata dalla reto-
rica di alcune opere di regime, basate 
e fondate invece su forzati ideali patriottici 
che hanno trasmesso un’immagine distorta
e poco reale dei soldati.
Troppo spesso sono state minimizzate 
e taciute le sofferenze e le violenze, 
ma anche il dissenso manifestato contro 
assurde decisioni che piovevano dall’alto; 
a tal proposito il concetto di patria venne 
utilizzato come strumento di propaganda 
per spingere migliaia di giovani ad un atto 
estremo nel quale essi stessi non si ricono-
scevano.
L’iniziale testimonianza anonima evidenzia 
quanto detto finora e si distingue da molte 
altre non solo per il linguaggio, ma anche 
per l’utilizzo di un termine di straordinaria 
profondità: mi riferisco a simpatia, una pa-

rola che oggi viene utilizzata con un signi-
ficato differente rispetto all’origine lessicale 
che essa possiede; deriva infatti dal greco 
(syn patia) che significa “soffrire insieme”e 
così inserita in questo contesto ci conduce 
ad una riflessione sulla condivisione del 
dolore provato dai soldati di entrambi 
gli schieramenti. 
“Uniti nella diversità e nella sofferenza” 
sembra essere il messaggio principale sim-
boleggiato anche dal fatto che molto spes-
so nei luoghi delle grandi battaglie, le due 
bandiere si trovano nella stessa asta, una 
accanto all’altra.
Questo senso di condivisione ha ispirato 
numerose poesie di Giuseppe Ungaretti, 
combattente volontario durante la Prima 
guerra mondiale sul Carso e autore-simbo-
lo che ha descritto le sofferenze patite, la 
caducità della vita e l’angoscia della morte.
Qui di seguito riportiamo “Fratelli”, una po-
esia scritta nel 1916 che affronta questa 
tematica:

La parola “fratelli” suona come la re-
azione dell’uomo consapevole della 
precarietà della vita, ossia della propria 
fragilità che ritorna anche nel finale della 
struggente poesia “Veglia” che descrive 
in modo drammatico una scena di morte 
dentro una trincea.
Fragili e feriti nell’anima erano anche gli 
alpini che affrontarono anni più tardi la 
disastrosa campagna di Russia sulle rive 
del fiume Don. 
Una situazione di sofferenza inaudita 
dalla quale è nata una delle pagine più 
belle della nostra letteratura, lo scrittore 
si chiama Mario Rigoni Stern e l’opera è 
il famoso “Sergente nella neve”:

“Corro e busso alla porta di un’isba. 
Entro. Vi sono dei soldati russi, là. Dei 
prigionieri? No. Sono armati con la stella 
rossa sul berretto. Io ho in mano il fu-
cile. Li guardo impietrito. Essi stanno 

mangiando attorno alla tavola. […]. Vi 
sono anche delle donne. Una prende un 
piatto, lo riempie di latte e miglio, con 
un mestolo dalla zuppiera di tutti, e me 
lo porge. Io faccio un passo avanti, mi 
metto il fucile in spalla e mangio. Il tempo 
non esiste più. I soldati russi mi guar-
dano. Le donne mi guardano. I bambini 
mi guardano. Nessuno fiata. C’è solo 
il rumore del mio cucchiaio nel piatto. 
E d’ogni mia boccata.-Spaziba- dico 
quando ho finito. E la donna prende dalle 
mie mani il piatto vuoto. -Pasausta- mi 
risponde con semplicità. I soldati russi 
mi guardano uscire senza che si siano 
mossi. Nel vano dell’ingresso vi sono 
delle arnie. La donna che mi ha dato la 
minestra, è venuta con me come per 
aprirmi la porta e io le chiedo a gesti di 
darmi un favo di miele per i miei compa-
gni. La donna mi dà il favo ed io esco.”

Il passo descrive la disperazione di un 
uomo dopo la battaglia di Nikolaievka 
del 26 Gennaio 1943; un soldato allo 
sbando in cerca di cibo e accolto in 
modo fraterno da coloro che sarebbero 
dovuti essere i suoi nemici, ma che in 
realtà in un contesto drammatico come 
quello, erano diventati suoi fratelli, i suoi 
compagni (altra parola dal forte valore
etimologico, dal latino cum panis,
ovvero colui con cui si divide e
condivide il pane e il cibo).
Ancora una volta quindi la letteratura 
diventa uno strumento essenziale 
per recuperare non solo la storia, ma 
in questo caso anche la memoria di 
eventi passati che il tempo avrebbe
irrimediabilmente modificato o can-
cellato del tutto, allora possiamo 
ribadire che: “Verba volant, scripta 
manent” le parole volano via, ma gli 
scritti restano per sempre.

Archivio Alpini Rosà.Bombarda italiana in località Fontanafredda (Monte Grappa).
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Poesia per Suor Roberta
	 Agli amici e ai simpatizzanti della grande 
famiglia dell’Istituto Palazzolo senz’altro 
Suor Roberta è conosciuta, apprezzata 
e ben voluta. Ora i superiori da Bergamo 
hanno ritenuto di affidarle un nuovo inca-
rico e quindi la sua permanenza a Rosà è 
terminata e sarà sostituita da una nuova
superiora. Con dispiacere l’abbiamo
salutata in occasione della Festa della
Famiglia con scenette che rappresenta-
vano alcune sue caratteristiche, con un 
po’ di umorismo per non cedere alla com-
mozione. Tra queste riportiamo parte della 
poesia. Suor Roberta, e lei ci tiene a dirlo, è 
educatrice, dice che il suo DNA è questo: 
tutto ciò che aiuta la persona a formarsi, 
a crescere, per lei ha il primo posto. Con 
tenacia e volontà ferrea non lascia inten-
tato niente; crede nelle persone e nella loro 
capacità di crescita. Non andiamo oltre 
perché potremmo cadere nell’adulazione… 
serbiamo in cuore il suo sorriso aperto, le
sue battute e soprattutto il suo esempio. 
Suor Cristiana a nome della comunità.
	 Sappiamo tutti che per guadagnarsi
il paradiso,
non basta donare al prossimo un sorriso:
bisogna accoglier chi bussa alla nostra porta
che abbia la luna dritta o la luna storta
e disperare amore a profusione
a pranzo, cena o colazione!
e in base all’affetto donato in vita
una sedia grande o piccola
in paradiso sarà garantita.
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	 Se si vuole addirittura una poltrona
grossa,
bisogna studiare bene ogni singola mossa!
fu così che una certa superiora
si alza all’alba e a mezzanotte lavora ancora.
Ma come, non la conosciete?
se siete passati a rosà, vista l’avete!
non vi torna alla mente?
santa paletta?
non la scorgeste perchè filava come una 
saetta!
	 In ogni caso facciamo la presentazione:
è suor roberta la suora in questione!
il suo tempo quotidiano è talmente scandito
che di scrivere il suo piano di lavoro
non ha ancora finito.
il suo piano è così vario che solo per lei
bisogna creare un mansionario.
	 Andiamo ora a esplicitarvelo con
puntiglio,
è molto lungo...è concesso uno sbadiglio?
1- Addetta allarme antincendio

da quanto sr. Roberta è arrivata in struttura
l’allarme antincendio è diventato una tortura.
“chi l’ha consolle ha resettato?”
ma quanti han risposto: “mi non so stato”
con gran caparbietà lei non molla
finchè non scopre la verità 
e aiutata dalla provvidenza
sconfigge incendi e chi non ha pazienza.
quando di notte suona la sirena ad ogni ora
ecco che arriva di corsa la superiora.
2- Cuoca
fai di qua fai di là 
sbriga di sopra e di sotto si sa
quando sr. Roberta si è tuffata
tira fuori la pignata.
in cucina prepara deliziosi pranzetti
che poi somministra ai suoi protetti.
con la frutta fresca di stagione
prepara marmellate per la colazione
col basilico dalle foglie verdi e pretese
chili di pesto alla genovese.
abbiam dimenticato le colombe
e il panettone da supermercato!
e quante volte passando vicino al suo
cucinino
abbiamo sostato un momentino.
respirando il profumo di quel che aveva 
preparato
pensavamo: “perchè non mi ha invitato?”
3- 118
c’è bisogno di andare all’ospedale?
chiama sr. Roberta se ti sei fatto male!
e se di notte c’è stata una caduta col botto:
chiama sr. roberta, non il 118!

di Elisa Frau educatrice Istituto Palazzolo

4- responsabile centro smistamento 
e deposito auto
tutte le auto sono in uscita
ma vuoi a tutti i costi andare in gita?
manca il mezzo per la visita d’urgenza
e stai per perdere la pazienza?
non lasciarti prendere dallo scoraggiamento
chiama sr. Roberta e sarai contenta
siediti comodo sul divano
lei ha la soluzione a portata di mano.
5- Archivista
manca una chiave? schedario bloccato?
chiama sr. Roberta e il problema è passato!
6- Manutentore capo
arriva il temporale e salta la corrente?
alza la cornetta prontamente!
sr. roberta viene in tuo aiuto
e ripristina l’acqua calda per le doccie in 
un minuto.
7- Animatrice di feste di compleanno
quando compiono gli anni gli utenti
vogliono qualcosa di goloso sotto i denti!
sr. Roberta li invita a pranzo dalle suore
e li accoglie con tanto amore.
al rientro in appartamento
non ne trovi uno scontento!
di un bagaglio a mano son tutti portatori
ricolmo dei più preziosi tesori!
8- Dottoressa agronoma/orticultrice
per curare l’orto e il giardino
assume don alex e qualche bambino.
lei li mette a lavorare
e i suoi prodotti alle suore poi fa mangiare.
9- Pescatrici di uomini
di volontari ne ha pescati a branchi:
voleterosi, indifferenti o stanchi
e poi dentro al suo acquario

a reso super anche il giovane più ordinario.
con cure e attenzioni
ha tirato fuori le loro più elevate inclinazioni.
così dal loro germoglio innato un fiore e poi 
un frutto è stato generato
similmente ai prodotti dell’orto
che, se ben accuditi, danno un buon rac-
colto.
10- Direttrice
la missione l’ha ben integrata
in ogni luogo ove s’è recata,
ma non fatevi ingannare (può anche capi-
tare)
da quel suo modo gaio e accondiscendente:
perchè sa essere ferma e anche dirompente
nel dire e nel fare
questo monito vuole lasciare:
	 seguire il messia
solo se vi è chiaro quale essa sia!
e quando l’avete capito alla perfezione
operate con responsabilità e dedizione!
	 anche le suore dirige e organizza
placando lamenti e qualche bizza
ad ogni suora un compito ha assegnato
e il palazzolo come un’orchestra organizzato
	 lasuora che più di tutte
deve supportar la direttrice
sappiamo tutti che è la vice
tutto il giorno rimbalza di qua e di là
sr. cristiana è già sulla via della santità
	 e dopo tanto lavoro
giunge l’ora del ristoro
per mangiare di bruschette “na mastea”
via tutte da breseghea!!!

Quanti ricordi!



	 Il ritratto di Feliciano Gasparotto, scom-
parso prematuramente, come si è staglia-
to nel ritratto emerso nel momento del 
distacco, ha lasciato un segno indelebile 
in coloro che hanno vissuto quei momenti.
	 L’apprensione provata con le notizie 
sulla sua salute precedenti la dipartita 
del carissimo amico ha creato ancor più 
commozione attorno alla sua figura.
	 Le tante amicizie che gravitavano su 
di lui hanno poi dato occasione per un 
interesse imprevisto verso una persona 
semplice, umile, quale Feliciano era.
	 Il suo modo di rapportarsi, dovunque 
fosse chiamato ad essere presente, dava a 
tutti continui stimoli. Attento ed interessato 
alle discussioni che si facevano sui valori 
autentitici vissuti con coerenza ed onestà.
	 La sua attenzione alla famiglia, ovunque
condivisa, è stato valore primario di
educazione e nello stesso tempo di
testimonianza.
	 Per questi motivi l’iniziativa, voluta da 

A T T U A L I T À

Nel ricordo di Feliciano Gasparotto
Concerto per un Amico

un suo carissimo amico, a lui molto vicino, 
di organizzare una serata musicale in suo 
ricordo con un concerto dei NOMADI,
ha trovato un significativo riscontro di
adesioni e di presenze.
	 Quello che in effetti ha sorpreso è stato 
l’intento di celebrare un amico attra-
verso le canzoni di un gruppo corale 
molto noto e particolarmente caro a 
Feliciano.
	  L’evento è stato anche l’occasione per 
far riunire le coppie sposi di cui Feliciano 
faceva parte con i vecchi amici del Gruppo 
Recital di Rosà che, con la musica ed il 
canto, assieme anche ad altri gruppi, pri-
ma dell’inizio del concerto vero e proprio, 
hanno trasmesso i valori condivisi in vita 
con Feliciano.
	 In quella serata di inizio estate, le note 
che si disperdevano per l’aria hanno solle-
citato mille pensieri, tanti ricordi, momenti 
toccanti sfumati come la bella immagine 
che proposta dal manifesto del concerto.

del Gruppo Sposi di Rosà

	 Part icolarmente emozionante la
conclusione, con la contemporanea
presenza sul palco dei Nomadi, della 
Banda Montegrappa di Rosà e del
gruppo di amici che, all’unisono, hanno
coinvolto e trascinato i presenti nel ricordo 
di Feliciano.
	 È stata valorizzata una persona 
umile, semplice, attenta ai valori
importanti della vita. Proprio attraverso 
questi messaggi è scaturita un’umanità 
che rimarrà certamente indelebile 
nella memoria dei presenti. Ed è stato 

anche un modo unico per testimoniare la 
vicinanza alla famiglia.
	 Il ricordo di quella serata è doveroso 
associarlo a quello dell’ultimo gesto di 
Feliciano ovvero quello della donazione 
degli organi, perché una parte importante 
del suo essere continuasse a vivere.
	 È altresì doveroso associare il ricordo 
di quella serata a quello del commiato, là 
dove, di fronte ad una assemblea assai 
numerosa la commozione è divenuta pal-
pabile attraverso i ricordi della sua gene-
rosità e del vuoto che avrebbe lasciato.
	 La testimonianza che esce da que-
sto avvenimento merita un particolare
ringraziamento a quanti hanno donato
in termini economici e personali, 
permettendo di far così vivere alla
comunità momenti di grande intensità.
Un  grazie, grande, va a Tiberio Bisinella, 
principale artefice della manifestazione.
	 Un ultimo grazie a Feliciano per il mes-
saggio prezioso trasmesso alla sua terra. 
Ai familiari rimanga la consolazione di aver 
condiviso, pur nella tirannia del tempo, un 
esempio solare di umanità.

Panoramica di immagini del concerto dei Nomadi 
svoltosi allo stadio di Rosà il 20 giugno 2015.



   Per poter capire quale importanza 
assuma la misericordia all’interno della 
famiglia occorre ripensare a come sia 
organizzata la società dentro la quale 
la stessa famiglia è inserita. La moder-
na società civile, infatti, caratterizzata 
dalle leggi della funzionalità e dell’effi-
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Misericordia:
anima segreta della famiglia

cienza, grazie al primato della legge e 
al preciso e puntuale bilanciamento di 
diritti e doveri, si presenta soprattutto
come un luogo di eguaglianza fra i cit-
tadini.
	 Questi valori non sono del tutto estra-
nei alla famiglia, ma non costituiscono 
la sua peculiarità. Come comunità nella 
quale ciascuno è, o dovrebbe essere
riconosciuto come persona, essa è 
dominata a l  suo interno non tanto 
dalla logica dell’ eguaglianza, quanto 
piuttosto dalla logica della solidarietà 
(a ciascuno secondo i suoi bisogni).
	 La società inoltre può forse reggersi 
anche sulla base della sola “logica dello 
scambio” per effetto della quale ad ogni 
azione corrisponde una reazione eguale 
e contraria; non così la famiglia che, 
senza l’attitudine al perdono, rischia 
inevitabilmente di disgregarsi. Come 
restare insieme, nonostante le discus-
sioni, i litigi, gli sgarbi, le cattiverie, se 
non si sa non soltanto “dimenticare”, 
ma anche perdonare? La famiglia, 
insomma, è luogo del perdono o 
non è. A ben guardare il perdono e la 
capacità quindi di perdonare, è l’ani-
ma segreta e la struttura portante 

della stessa convivialità. 
	 Anche i l cardinale Walter Kasper,
autore del l ibro “Misericordia” che i l 
papa citò nel suo primo Angelus dopo 
l’elezione, sostiene che la misericordia
non è solo compassione, ma è un
atteggiamento, una virtù attiva. Afferma 
inoltre che un mondo che è solo giusti-
zia può essere molto freddo. Certo la 
giustizia è fondamentale, è il presup-
posto della misericordia, ma la mise-
ricordia va molto oltre: prende l’uomo 
non soltanto come uno che ha diritto, 
ma come vera persona che ha bisogno 
di molto altro.
	 Una famiglia convive e persiste 
nella convivenza se è capace di 
essere luogo di perdono reciproco 
da parte di persone che sinceramente 
si sentano imperfette e dunque, prima 
di tutto, bisognose esse stesse di per-
dono: non vi sono i “perfetti” da una 
parte e gli “imperfetti” dall’altra e non vi 
è colpa, o mancanza, che nella famiglia 
non sia in qualche modo “collettiva”, 
perché scavando nelle profondità della 
propria coscienza ci si rende conto che 
nessuna colpa è mai soltanto dell’altro.
	 Stare insieme, vivere insieme 
è un tutt’uno con il camminare 
insieme e col perdonarsi recipro-
camente.Il padre misericordioso di Marc Chagall.
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di Elisabetta Nichele

	 L’incapacità di perdono, il persistere 
del risentimento o del rancore portano
cos ì  a l la  ch iusura in  se stess i ,  a l
ripiegamento sul passato, all’ossessiva 
rievocazione dei torti subiti.
	 Come afferma R. Halloway “quando
il perdono prende corpo, è capace di 
rimuovere il peso morto del nostro pas-
sato e di restituirci le nostre vite”.
	 Il senso della misericordia è 
dunque la restituzione del futuro, 
tanto a chi perdona quanto a chi 
è perdonato.
	 Tut to c iò a l lora apre le  v ie  a l la 
speranza, il ponte dal quale occorre
necessariamente transitare se si vuole 
veramente chiudere con il passato ed 
aprire la via del futuro, donando così 
nuova vita alle relazioni familiari. 
	 Misericordia e speranza sono 
fra loro strettamente collegati, né 
l’uno può stare senza l’altra: solo 
in questa prospettiva è possibile  aprirsi 
alla capacità di rinnovare la relazione.
L’altro che non ha compreso o ha sba-
gliato ridiventa una persona capace di 
instaurare nuovi rapporti, superando il 
passato: in questo senso la disponibilità
al perdono, come del resto l’amicizia e 
lo stesso amore, implica la capacità di 
travalicare il passato.
	 Ogni autentico amore, a ben guar-
dare, è una “scommessa” sull’altro e 
dunque espressione di speranza.
	 Ancor più la relazione genitoriale,
soprat tut to ne l  d i f f ic i le  passaggio
del l ’adolescenza,  conoscerà i l  fa l -

l imento se il rapporto educativo non
punta al la grande scommessa del la
speranza: ciò che non è, sarà  (o potrà 
essere).
	 Proprio per questo i l  matr imonio 
come struttura di durata è tutto attra-
versato dalla logica del perdono.
	 Miser icordia in famigl ia s igni f ica 
anche sapersi al lontanare per poter 
r iavvic inars i  a l l ’a l t ro: c iò perché la
capacità di perdono implica dapprima 
la capacità di prendere le distanze da 
quel volto, da quella dimensione, da 
quei gesti dell’altro che hanno ferito la 
relazione; ma esige nello stesso tempo 
la capacità di riavvicinarsi, nonostante 
tutto, all’altro; solo questa ritrovata em-
patia consente di annullare la distanza 
che separa  inizialmente chi attende il 
perdono e chi si pone sulla strada del 
perdono. 
	 La misericordia è allora l’altra
faccia del l ’amore,  quel la  più
segreta e nascosta, ma non per 
questo la meno importante. 

Rembrandt- Ritorno del figliol prodigo.
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di Angelo Zen

	 Per la prima volta nella sua storia 
Rosà dette una dimensione nuova 
ad un gesto di solidarietà collettiva.
Il ricordo di questo fatto è doveroso per-
ché i 140 chilometri  che separavano la 
comunità di Trasaghis da quella di Rosà 
non impedirono che gli aiuti arrivassero 
a persone del tutto sconosciute.
	 Il prodigarsi di tanti volontari è stato 
quello, e solo quello, teso ad aiutare chi 
aveva di bisogno. L’iniziativa ha portato 
aiuto a persone sconosciute nel nome 
di una solidarietà che non ha volto ma 
che appaga, cioè “vince sempre”.
	 Il silenzio e la discrezione sono 
d’obbligo su fatti che capitano attorno 
a noi, ma altrettanto pregni di generosità 
che commuove. La memoria mi soccor-
re nel ricordare un fatto avvenuto a Rosà 
parecchi anni fa. Una persona, tuttora 
vivente, molto stimata in paese, venne 
insignita del titolo di cavaliere. Fissato 
il giorno della consegna dell’importante 
onorificenza, il neo cavaliere non si 
presentò alla cerimonia perché il suo 
dovere, in quel momento, fu ritenuto 
quello di dover assistere in ospedale un 
amico, solo, che stava per morire. Per 
me fu un gesto molto significativo che, 
pur nella sua trasparente semplicità, 
merita di essere ricordato.
	 Un rilevante aspetto del volontariato 
che procura aiuto per terzi è quello che 
il dono che si fa venga recapitato diret-
tamente, da donatore a beneficiario, 
senza intermediazioni di sorta.
	 Esiste a Rosà il gruppo missionario 

Scatto del 29 agosto del 1976.
Don Elio Nicli con la mamma.
La presenza del sacerdote in quei drammatici 
momenti è stata provvidenziale per tutti.

Aiuto alla comunità di Trasaghis con 
la posa di nuovi allacciamenti idrici.
Opera dei volontari rosatesi.

Gruppo missionario 
parrocchiale di Rosà, 
con fratel Roberto 
Bordignon, missionario 
in Equador.

E D U C A R E  O G G I

	 Non capita spesso di transitare per 
una strada di intenso traffico e imbat-
tersi con lo sguardo su un pannello 
pubblicitario che riporta il titolo di que-
sto scritto. Ciò avviene  a nord di Rosà, 
lungo la statale 47.
	 Di essa sono  rimasto prima sorpre-
so, poi coinvolto. E mi ha guidato in una 
riflessione sul volontariato a Rosà.
	 Il termine volontariato abbraccia una 
realtà assai vasta, diffusasi in questi 
ultimi tempi con una miriade di sigle e 
di attività. Non intendo addentrarmi nel 
volontariato istituzionalizzato, quello 

Il Volontariato “Chi fa del bene vince sempre”

pieno di regole ed adempimenti buro-
cratici, che molto spesso riesce a far
disperdere forze e mezzi non indifferenti. 
Quello che voglio analizzare è piuttosto 
il meno formale, che nasce da bisogni e 
disponibilità reclamati sommessamente.
	 Mi domando:  qual è il bene che in 
genere si può fare? 
 	 Esistono mille rivoli attraverso i quali 
il bene si espande e con essi l’individua-
zione degli obiettivi da raggiungere. Il 
bene che si fa non deve perseguire 
secondi fini. Lo penso prima di tutto 
disinteressato. Tanto più grande è il 

soddisfacimento che uno può ottenere, 
tanto più alto è il disinteresse che segna 
la gratuità del gesto.
	 Mi torna in mente ed è un ricordo 
ormai lontano, non certamente sbiadito, 
una esperienza vissuta dalla comunità 
di Rosà nel 1976. Erano i giorni del 
terremoto nel Friuli. Un vastissimo ter-
ritorio distrutto. Oltre mille vittime. Una 
catastrofe.
	 Anche Rosà in quell’occasione si 
mobilitò. Gli stimoli arrivarono da ca-
suali contatti instaurati con il parroco e 
le autorità civili di un comune distrutto: 
Trasaghis. Promosse iniziative di sensi-
bilizzazione dei bisogni di quella gente. 
Trovò disponibilità  di mezzi da parte 
delle autorità religiose della parrocchia. 
Avviò turni di volontari che settima-
nalmente si recavano ad operare nelle 
più disparate necessità della gente del 
posto. Raccolse per esperienze e ca-
pacità adesioni all’iniziativa, creando 
nuove amicizie fra persone con sensibi-
lità diverse e collaborazioni impensate. 
Questa esperienza, ormai lontana, fu 
importante.

(estratto da un cartello pubblicitario esposto dalla ditta FAMI di Rosà)

20

parrocchiale, che cito solo come esem-
pio. Nel silenzio lavora e si prodiga per 
aiutare  missionari e missionarie rosa-
tesi che vivono negli avamposti della 
miseria. Tante persone, con svariate 
peculiarità, fanno confluire nello stesso 
bacino, piccole gocce di generosità 
e queste si depositano direttamente 
su mani sicure. E si arriva a produrre i 
mezzi necessari per realizzare strutture 
sanitarie ed educative, investimenti im-
portanti per la crescita sociale di paesi 
poveri.
	 In questo gruppo, che genero-
samente opera, si scorge il leader
nascosto che offre fiducia, lavora nel 
si lenzio, appare solo quando serve, 
dona la propria capacità e il proprio 

tempo con l’unico obiettivo di far del 
bene, senza pretesa di alcun ritorno. 
Non mira ad acquisire potere di nessun 
genere. E questo è il  vero volonta-
riato.
	 Un plauso e un grazie alla ditta 
che ha avuto la bella idea di esporre in 
evidenza quella massima. 
	 Torni alla nostra considerazione il 
passo evangelico di Matteo, spesso 
dimenticato. “Se uno ti costringe 
ad accompagnarlo per un miglio, 
tu va’ con lui per due”.



La fameia dei Cabola
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	 Il cognome Guidolin appare per la prima 
volta nell’anno 1293  con i documenti riferiti 
ai beni esistenti in Comune di Bassano del 
Grappa.
	 La storia dei Cabola nasce a Tezze sul 
Brenta nel 1589. Si può risalire a tale data 
per il fatto che Guidolin Sebastiano, figlio 
di Domenico, residente a Tezze, sposatosi 
a Rosà il 10 giugno 1635 con Angelica 
Bittante, qui si trasferì stabilmente in Via 
Cabola. Dall’atto di matrimonio risulta ben 
chiara la provenienza di Sebastiano da 
Tezze sul Brenta.
	 Non si sa quando sia nato perché a 
Tezze non esisteva ancora l’archivio parroc-
chiale e neppure il Comune. In quel tempo 
l’età media per sposarsi si aggirava fra i 22 
e i 23 per cui l’anno di nascita di Sebastiano 
si può far risalire al 1612 circa. Lo stesso 
può dirsi per Domenico che sposatosi nel 
1611 era nato a Tezze nel 1589 circa.
	 Queste le generazioni fino ad oggi, non 
sempre riferite all’atto di nascita perché 
smarrito o bruciato, ma desunte dagli atti 
di matrimonio o di morte.
1a Domenico nato nel 1589 circa
2a Sebastiano nato nel 1612 circa
3a Pietro nato il 6 luglio 1647		
4a Giovanni nato il 17 maggio 1682
5a Domenico morto il 18 agosto 1807
6a Giovanni nato il 17 maggio 1774	
7a Domenico nato il 13 giugno 1816
8a Giovanni nato il 13 maggio 1841	
9a Luigi	  nato il 18 luglio 1880

S T O R I A

10a Giovanni nato il 22 gennaio 1905	
11a Antonio nato il 16 giugno 1938
12a Oscar nato il 25 dicembre 1967	
13a Giacomo nato il 3 giugno 2012
	 Di tutti questi il più famoso è Domenico, 
morto il 18 agosto 1807 che, sposatosi per 
tre volte, ha generato 16 figli, dando luogo 
alla distinzione dei figli di ogni moglie con 
il sopranome di Cabola quelli della prima, 
Caboloni, quelli della seconda e Caboletta 
quelli della terza. Tuttota questi tre ceppi 
esistono in Borgo Cabola.
	 Di tale personaggio è conservato il 
testamento con l’elenco di quanto pos-
seduto.
“”Comune di Rosà - 2 dicembre 1878
(milleottocentosettantotto).
Considerando io Domenico Guidolin detto 
Cabola del fu Giovanni di Rosà, la certezza 
della morte, e l’incertezza dell’ora della 
medesima, trovandomi sano di mente e 
di corpo, mi sono deciso spontaneamen-
te di scrivere il mio testamento, che è il
seguente:
Nomino erede proprietaria della quarta 
parte di mia sostanza la moglie Angela 
Tessarolo del fu Antonio, e ciò perché essa 
abbia mezzo a meglio allevare i figli che ho 
con lei procreati.
Istituisco eredi proprietari delle rimanenti 
tre quarte parti di mia sostanza miei figli 
Giovanni procreato colla defunta mia pri-
ma moglie Alessi Antonia, Antonio, Luigi, 
Angela e Marianna procreati colla fu se-

conda moglie Maria Frigo, e finalmente 
Benvenuto, Beniamino, Clemente, Giosuè 
e Giulio procreati con la vivente Angela 
Tessarolo, divisa fra essi in parti uguali, 
dando obbligo ai miei figli maschi Antonio 
e Luigi, di conferire al patrimonio ereditario, 
e di imputare nelle loro rispettive quote, la 
somma di italiane 2.940,50 (duemilano-
vecentoquaranta e c.mi cinquanta) che 
essi hanno da me ricevuto all’epoca che 
desiderarono di separarsi dalla mia famiglia, 
somma che risulta composta dal valore 
del grano, foraggi, attrezzi di campagna, 
animali, mobilia, denaro come si trovano 
nella nota che trovasi nelle mani di detti 
due miei figli.
Do obbligo parimenti a mia figlia Marianna 
maritata  in Bernardi di conferire al patri-
monio ereditario e di imputare nella propria 
quota la somma di lire italiane 1000 (mille) 
che la stessa ebbe da me a ricevere per 
corredo nuziale all’epoca del suo matri-
monio.
Riconosco in mio figlio Giovanni della fu 
Alessi Antonia il diritto, a prelevarsi dalle 
mie sostanze austriache lire 400 (quattro-
cento) e queste in rifusione di pari somma, 
che ebbe a portare la defunta sua madre 
all’epoca del mio matrimonio con lei.
Prego miei figli e figlie di farmi celebrare 
entro sei mesi dalla mia morte un ufficio 
da morto per cadauno, nella parrocchia di 
Rosà, con la elemosina di metodo.
Tale è la mia vera ultima volontà, che voglio 
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di Toni Cabola

sia adempiuta.  Domenico Guidolin detto 
Cabola””.
	 Non meno noto è stato suo figlio Luigi se 
il prof. Francesco Segafredo, in occasione 
della sua morte, avvenuta il 14.11.1914, ebbe 
a scrivere il seguente elogio, tramandatoci a 
viva voce dalla figlia Rosa, registrato nel 1985.
“”Chi non conosce Gigio Guidolin Cabola, 
quel vecchio dell’oneste pacchie. Un uomo 

più tarda età, invece un triste giorno del 
novembre dell’anno scorso fu colpito da 
un grave male che gli lasciò inciampata la 
lingua e il braccio destro””.
	 Dall’origine ad oggi la situazione ana-
grafica si riassume in 165 nati maschi, 129 
femmine, I viventi sono: 96 uomini e 92 
femmine. Dal 1989 le famiglie dei Cabola 
si sono incontrate sei volte a far festa.

di stampo antico, una figura simpatica, mo-
dello - capo - saggio - lavoratore intelligente 
e sollecito come ce ne sono pochi. 
Mezzadro, di coscienza delicata, seppe 
meritare la piena fiducia del padrone il quale 
ebbe sempre lodarsi di lui. Povero Gigio, 
dotato di una fibra fortissima e virtuoso, 
parco, amato da tutti i suoi cari benefattori, 
da tutti e pareva dovesse vivere fino alla 



Immagini di recenti concerti.

di Manuela Bizzotto

Rosà… ti racconto una storia
A T T U A L I T À

	 Due anni fa, alla ricerca di un tema 
originale da proporre al nostro concerto 
dell’8 dicembre, ci siamo riuniti attorno 
ad un tavolo e mescolando idee e pro-
poste abbiamo infine raggiunto l’accordo 
unanime su un progetto proposto e 
pensato dal nostro maestro Stefano 
Fabris, rendere omaggio alla nostra Rosà 
e raccontarla a modo nostro ai compa-
esani e a tutti gli spettatori del concerto.
	 Ed è così che nell’arco di questi due 
anni una squadra di volenterosi  ha par-
tecipato alla vita del paese cogliendone 
con la telecamera i momenti più signifi-
cativi, con i quali sono stati realizzati dei 
“quadri tematici” che abbiamo abbinato 
alla musica, che fa così da cornice, nel 
nostro concerto, ai filmati che verranno 
proiettati sullo schermo alle nostre spalle. 
	 Il nostro è stato un lavoro certosino

Concerto dell’8 dicembre della Banda Monte Grappa

e appassionato, come sempre abbiamo
convogliato le nostre energie e un 
grande entusiasmo in questo progetto
impegnativo ma anche molto interes-
sante, e vedendo insieme i filmati ci 
siamo accorti di non conoscere, da
rosatesi, alcuni aspetti della nostra città,
e così anche da questa esperienza
abbiamo imparato qualcosa di nuovo.
	 Vi invitiamo quindi a venirci a trovare 
l’8 dicembre al Palazzetto dello sport 
per ascoltare la storia che vogliamo
raccontarvi quest’anno, una storia
che parla di casa nostra, una storia
che dedichiamo alla nostra Rosà.
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di Giovanni StragliottoA T T U A L I T À

Quartiere Ca’Minotto: la nuova sede
	 L’11/10/2009 fu posta la prima pietra. 
Oltre ai membri del Consiglio, i residen-
ti, amici e parenti, le autorità religiose e 
civiche di Rosà, vanno ricordati Angelo 
Comunello, Natalia Miron, Mario Carlesso, 
Livio Bordignon e Dino Marchiorello che 
firmarono una pergamena quali “cittadini 
più anziani del Quartiere”, documento che 
si trova assieme alla prima pietra all’interno 
di un pozzetto visibile di fronte all’entrata 
nord. Quel giorno c’era grande entusia-
smo in tutti, specialmente da parte del 
Consiglio e di quanti avevano sostenuto 
fin dall’inizio il progetto, già ampiamente 
discusso in vari appuntamenti precedenti 
sia pure tra pareri discordanti e critiche 
talvolta aspre. Sostanzialmente, per alcuni 
doveva essere la tipica casetta di legno 
a due spioventi, sufficiente a contenere 
l’indispensabile per qualche cena di poche
persone e le riunioni del Consiglio.

Per altri, la nostra casa sotto il cielo, 
un edificio abbastanza grande da ospitare 
adeguatamente i momenti più svariati di 
una microcomunità come può essere
un quartiere; un ambiente familiare che 
fosse in grado di trasmettere ai suoi abi-
tanti quel prezioso senso di appartenenza 
che tanta importanza riveste in una società 
sempre più caotica ed anonima. Grazie al 
progetto dell’architetto Francesco Parolin, 
alla determinazione dei componenti del 
Consiglio, quasi tutti giovani, e il contri-
buto di gran parte delle famiglie, ciascuna 
secondo le sue possibilità, il progetto è 
partito e in 5 anni si è concretizzato in una 
bella struttura che ora molti ci invidiano. 
L’inaugurazione è avvenuta il 23/05/2015 
con una semplice cerimonia presieduta dal 
presidente Michele Carlesso: tra gli ospiti 
d’onore Monsignor Don Giorgio Balbo, 
parroco di Rosà, e il deputato Emanue-

la Lanzarini. Di questa lunga avventura 
non mancano gli aneddoti: eccone uno 
simpatico. Durante una cena offerta dalle 
autorità comunali ai volontari del paese, 
Santa Lisciotto, moglie dell’indimenticato 
Elio Peruzzo (cittadino emerito del Quar-
tiere Ca’ Minotto e di Rosà, morto all’inizio 
del 2006), conversando con i commensali 
era rimasta colpita dall’idea che allora 
serpeggiava, per la quale nel quartiere 
Ca’ Minotto una sede non era possibile. 
Di tutt’altro parere, era andata a parlarne 
con il sindaco presente alla cena, Ema-
nuela Lanzarini: “Sacramentòna, xe mai 
possibie che tutti i altri quartieri i ga a 
so casetta e Ca’ Minotto no? Chi semo 
noaltri?”. La risposta del sindaco: “E chi 
o ga dito? Certo che podì averla anche 
voaltri. Basta che presentè dee proposte 
per individuare el terreno, che valuteremo, 
e anca Ca’ Minotto gavarà a so casetta”. 
Così è stato.

Veduta esterna,
lato nord-ovest.

Veduta interna.
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	 Il 9 luglio scorso, all’improvviso, ci 
ha lasciato Fatima Maani. Faceva parte
della nostra comunità, assieme al figlio 
Michele da circa 9 anni dopo aver
vissuto per altrettanti anni in Provincia di 
Salerno. Veniva dal Marocco che aveva 
abbandonato, in cerca di una vita migliore
in Europa, assieme ai suoi tre figli.
Fatima è stata per noi un esempio 
di integrazione: si è conquistata il suo
posto nella nostra comunità grazie al
lavoro instancabile, la sua semplicità
e disponibilità verso tutti. Lei faceva
amicizia con tutti, aveva un sorriso per
tutti. Per questo è stata adottata e

Fatima Maani
R O S A T E S I  I L L U S T R I di Lucia Busatta

aiutata dagli abitanti del quartiere
Seminarietto dove abitava nella casa
vicino il casello ferroviario.
Collaborava con il quartiere nelle varie 
feste e cene di quartiere, nella sagra 
del paese, collaborava con gli Amici del
Villaggio, con i quali condivideva gli
ideali, nell’organizzazione di Primavera
a Colori (oltre che nel ruolo di cuoca
anche nel ruolo di mediatrice culturale 
e linguistica). Ha partecipato ai labora-
tori di cucina organizzati a scuola per i
ragazzi con bisogni educativi speciali
insegnando loro a preparare il pane e la 
pizza con maestria. Dove c’era bisogno 

lei dava sempre una mano. Pur nelle 
sue ristrettezze economiche  si prodigava 
ad aiutare chi ne avesse bisogno anche 
materialmente. La vedevamo spesso con 
il suo triciclo (mezzo di trasporto usato 
per i suoi scambi) a consegnare i pacchi
della Caritas alle famiglie bisognose. 
Grazie Fatima per averci insegnato ad 
essere solidali, umili e disponibili verso 
tutti al di là della nazionalità, religione e 
condizione. Ti ricorderemo in quei bei 
momenti  in cui ci contagiavi con la tua 
allegria a suon di ritmi africani mentre 
mangiavamo i tuoi buonissimi panini
napolateni. Ciao Fatima!

di “I Cavalieri di Rosangelato”

Una settimana da Cavaliere
R E A LTÀ  PA R R O C C H I A L I

	 Avete mai visto uno di quei film con le 
tende disposte a cerchio attorno al fuoco, 
gli stemmi svolazzanti vicino a spade, 
archi e scudi sempre a portata di mano? 
Avete presente quei valorosi cavalieri av-
volti nei loro mantelli pronti a giostrare per 
contendersi il titolo di campione e all’oc-
casione conquistare qualche bella dama? 
Ecco, quelli eravamo noi e quella era 
l’atmosfera che si respirava a Val Malene!
Per una settimana noi cavalieri esperti
abbiamo addestrato le giovani leve all’arte
della giostra, ma soprattutto abbiamo 
cercato di fargli scoprire le virtù e i valori 
che guidano ogni spirito cavalleresco:
coraggio, perseveranza, altruismo e fedel-
tà. Ma quello che ci premeva non era solo 
vivere i valori durante quella settimana
tra di noi, ma soprattutto che i ragazzi li

Un viaggio alla scoperta dei propri sogni e dei valori essenziali per raggiungerli

facessero propri, diventando così veri 
cavalieri nel quotidiano.
	 C’è stato un giorno particolare in 
cui tutti questi valori son stati presenti. 
Sveglia alle sei del mattino, colazione 
veloce e zaino in spalla verso l’avventu-
rosa camminata che ci ha portato fino al 
rifugio Brentari, ai piedi di Cima d’Asta. 
Mai come in questo giorno bisognava 
dimostrare coraggio per superare anche 
i passaggi più ostici necessari per arrivare 
alla meta, ma una buona dose di altrui-
smo ha reso tutto più semplice: una mano 
tesa, una borraccia condivisa, una parola 
di incoraggiamento hanno permesso non 
solo di arrivare alla meta, ma di averla 
raggiunta tutti assieme. Di certo in 
questa camminata non poteva mancare 
la perseveranza, la forza di continuare, di 

non abbattersi davanti alle prime fatiche e 
la voglia di mettere un passo dieto l’altro…
	 Questa settimana non sarebbe sta-
ta così speciale senza alcune persone, 
che con l’occasione vogliamo ringraziare:
le cuoche Daniela, Danila e Renata che ci 
hanno sfamato con dei banchetti regali, 
Don Alex che è riuscito ad arricchire ogni 
attività con le giuste parole e tutti gli aspi-
ranti cavalieri, che si sono messi in gioco, 
dimostrando i loro valori. È proprio a voi 
ragazzi che vogliamo lasciare un ultimo 
augurio: fissate i vostri obiettivi, pensate a 
come raggiungerli, non cercate di seguire
scorciatoie, cadete ma poi rialzatevi, PER-
SEVERATE, abbiate CORAGGIO, non
abbiate paura di chiedere aiuto agli ALTRI
…SEGUITE LE VOSTRE STELLE!
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Escursione ai piedi di Cima d’Asta 1a e 2a media.

In ricordo di Fatima:
sempre disponibile a donare.



di don Alex Pilati

Unità nelle diversità!
Il campo di terza media

R E A LTÀ  PA R R O C C H I A L I

	 Da sabato 25 luglio a sabato 1 agosto 
abbiamo vissuto l’esperienza del campo 
estivo in Val Malene con 27 ragazzi di terza 
media che quest’anno hanno ricevuto la 
Cresima. Il tema del campeggio è stato il 
titolo del Film “Invictus” che parla del feno-
meno dell’Aparthaid avvenuto in sudafrica 
fino ai primi anni ’90. I ragazzi hanno così 
affrontato il tema attualissimo della diver-
sità e attraverso delle attività concrete 
hanno potuto farne esperienza, come ad 
esempio la cena dei popoli, il pranzo etni-
co ecc… Questo è stato anche un modo 
per riprendere le esperienze che gli stessi 
cresimandi avevano fatto durante l’anno 
in preparazione alla cresima incontrando 
varie realtà diverse dalla loro esperienza 
quotidiana: casa famiglia, la casa di acco-
glienza San Francesco di Bassano, il dopo 
scuola e la messa dei popoli dagli scala-
brini ecc… Lo spirito Santo che i ragazzi 
hanno ricevuto e che abbiamo ricevuto 
tutti noi infatti ci spinge ad abbattere i 
muri e le paure verso il diverso e ci invita 
ad incontrarlo, conoscerlo e condividere 
con lui un pezzo del nostro cammino.
Il campeggio poi è stata occasione anche 
di altre esperienze come la camminata alle 
cascate e poi quella fino a passo Brocon 
(visto che il tempo non ci permetteva di 
salire fino a rifugio Brentari sotto cima 
d’Asta), e venerdì  sera il falò e panini 

“onti” per tutti (anche se il grande David 
Scaldaferro ha rischiato di cucinarsi lui più 
che le salsicce!). Un grande grazie va agli 
animatori che hanno saputo condividere 
con i ragazzi il gioco, le attività la preghiera
e le difficoltà (specialmente liberando 
una povera e inerme ragazza che si era 
chiusa in bagno rompendo la chiave…va 
beh…capita!). Grazie anche alle cuoche 
Tina, Giuliana e Rosina la Regina della
cucina!

di Don Alex PilatiR E A LTÀ  PA R R O C C H I A L I

The Ranch Grest 2015
	 Quest’estate dal 15 giugno al 17
luglio si è svolto nel nostro oratorio Don 
Bosco di Rosà il Grest parrocchiale in 
collaborazione con il NOI.
Più di 70 ragazzi hanno partecipato a 
questa esperienza che quest’anno aveva 
come ambientazione il tipico Ranch (fat-
toria) americano, dove ciascun animale 
aveva la sua personalità e il contadino 
era un po’ l’immagine di quel padre mi-
sericordioso della parabola del figlio ritro-
vato, che doveva con pazienza gestire e 
promuovere le caratteristiche di ognuno. 
A mettere in pratica questo tema impor-
tante non tanto con le parole, ma con 
lo stile ci hanno pensato gli animatori e 
animatrici, attraverso il loro stare insieme 
ai ragazzi nella preghiera, nei laboratori e 
nel gioco. In particolare i laboratori sono 
stati arricchiti dalla presenza di volontari 
che, in pensione o per diletto, hanno de-
dicato il loro tempo a introdurre i ragazzi 
all’arte del traforo costruendo una bel-

lissima fattoria, della cucina deliziandoci 
con la merenda del venerdì, della lavo-
razione della creta, del cucito e poi altri 
laboratori ancora come sassart (dipingere 
i sassi), cornici, riciclo, recitazione della 
storia del ranch ecc… Un giorno alla set-
timana era dedicato ad un’uscita: siamo 
stati all’osservatorio di Crespano, ad una 
fattoria didattica di Tezze, al museo delle 
campane di Montegalda e poi piscina!! 
Abbiamo cercato che questa esperienza
non divenga una semplice sosta dei
ragazzi in un posto sicuro, ma diventasse 
una proposta educativa a partire dalla 
ricchezza e dalle capacità dei propta-
gonisti: i ragazzi stessi! Vi invitiamo già 
al grest dell’anno prossimo in oratorio, 
che non sarà un ranch…mah…chissà
che sorpresa ci r iserverà…venite e 
scopritelo!

I ragazzi e i lavori del Grest 2015.
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Momenti del campo di terza media.



R E A LTÀ  PA R R O C C H I A L I

I giovani sulla via Francigena
     Al mattino sveglia alle 5 e alla sera a 
letto massimo per le ore 22…Durante il 
giorno, in cammino da una tappa all’altra, 
portando con sé tutto l’occorrente per 
vivere una settimana…
No, non si tratta dei lavori forzati, ma del 
campeggio estivo vissuto quest’anno, dal 
10 al 16 agosto 2015, da 31 giovani e 
giovanissimi della parrocchia di Rosà. 
Un modo nuovo e insolito, per i nostri
ragazzi, di vivere l’esperienza del campo.
Non più una settimana in una casa per
vacanze, con tutti i confort e le comodità, ma 
un cammino nella splendida terra della
Toscana, da Lucca a Siena, passando per 
Altopascio, San Miniato, Gambassi Terme,
San G imignano e  Monter igg ion i .
Ogni giorno una tappa diversa, per com-
plessivi 123 Km, lungo la Via Francigena.
Che cos’è la Via Francigena? È una 
strada tracciata già dai Franchi, all’incirca 

mille anni fa, per congiungere il Nord Italia 
a Roma. Con il tempo, però, questa stra-
da, nata per esigenze di carattere com-
merciale, si trasformò in una delle arterie 
più importanti verso le grandi mete dei 
pellegrinaggi. Infatti, questa via divenne 
parte di un tracciato internazionale che 
collegava il Nord Europa a Roma, desti-
nazione principale dei pellegrini. Altri, una 
volta giunti a Roma, proseguivano fino 
alla Puglia, per imbarcarsi verso la Terra 
Santa. Infine, altri ancora percorrevano la 
Via Francigena fino al Piemonte, per poi 
dirigersi in Francia e quindi in Spagna, 
con destinazione Santiago di Composte-
la. Insomma, un cammino che ha un 
denso significato storico, culturale 
e religioso. Quale può essere, oggi, per 
un gruppo di adolescenti, il valore di que-
sto cammino? La strada ci fa vivere un 
ventaglio di emozioni: la fatica per i tanti 

chilometri macinati, a tratti il dolore per le 
vesciche a piedi, ma anche lo stupore per 
la bellezza dei paesaggi, la gioia di giunge-
re alla meta e di gustare l’ospitalità di chi 
ci accoglie, la gratitudine per le amicizie 
nate e le relazioni intessute durante lungo 
il cammino, la sensazione di libertà che si 
percepisce portando con sé solo lo stretto 
indispensabile…
E’ inevitabile: ognuno, lungo il cammino, 
è portato a riflettere, scoprendo che, in 
fondo, proprio quella strada può divenire
la migliore metafora delle nostre esi-
stenze, allo stesso modo in cui, per i 
pellegrini di secoli fa, quel pellegrinaggio 
costituiva l’espressione più genuina del 
loro cammino di fede. Grazie di cuore agli 
animatori dei giovanissimi di Rosà, che per 
primi hanno creduto a questa esperienza 
e, già dall’inverno, avevano preparato e 
organizzato il campo. Basti pensare che 
alcuni di loro, già mesi addietro, si erano 
recati in loco, per prendere diretta visione 
dei percorsi e dei luoghi nei quali avremmo 
soggiornato. Davvero degli animatori 
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Giovani e giovanissini
in cammino sulla via
Francigena.
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di don Carlo con tutti gli animatori

che si sono messi in gioco: condurre 
i ragazzi da un luogo all’altro, occuparsi 
ogni giorno della spesa e dei pasti da 
preparare, impostare i tempi della giornata 
in base alla camminata da affrontare… Un 
bell’esercizio di responsabilità! Che gioia 
vedere con quanta cura ed entusiasmo 
le animatrici preparassero da mangiare 
per i ragazzi che giungevano stanchi dalla 
camminata! Un ringraziamento particolare 
va a Daniele, il capo campo, che, con la 
sua efficienza ed organizzazione, ha fatto 
sì che tutto procedesse sempre secondo 
la tabella di marcia.
E i ragazzi? Anche a loro va un grande 
grazie, perché non era facile aderire ad 
una proposta così, quando magari i loro 
coetanei se ne stavano in vacanza al 
mare… Anche loro, dopo la “botta” del 
primo giorno (Altopascio-S. Miniato) ci 
hanno creduto via via sempre di più e han-
no capito il senso e lo stile del cammino. 
E lo si vedeva dal fatto che, senza tanti 
problemi, accettavano di andare a letto 
presto (dormendo spesso per terra, con 
dei materassini) per potersi alzare il mat-
tino seguente riposati e pronti a partire, 
sfruttando le ore più fresche della giornata. 

Ognuno portava in spalla il proprio zaino, 
con il bagaglio dell’intera settimana. Ovvio, 
dunque, che occorreva scegliere solo ciò 
che serviva veramente: un bell’esercizio 
di essenzialità! Una volta giunti alla tappa 
prevista, poi, ognuno si lavava i propri 
vestiti (quasi un rito!). Nessuno si è mai la-
mentato per il cibo, né per qualche doccia 
un po’ “spartana”…
Davvero bello vedere come, lungo il tragit-
to, i ragazzi legassero spontaneamente tra 
di loro e, con la loro gioia contagiosa, 
fatta di canti e di scherzi, abbiano 
creato quell’intesa e quell’entusiasmo che 
ha permesso di affrontare le fatiche con il 
sorriso sulle labbra.
Inutile dire che la colonna sonora del cam-
mino suonava più o meno così: “Lasciare 
tutto e andare... e per quanta strada 
ancora c’è da fare, amerai il finale!”, 
riprendendo il tormentone estivo di Cesare 
Cremonini.
Un cenno, infine, ai posti visitati. La To-
scana è una terra splendida, con un sus-
seguirsi di colori meravigliosi e colline 
ondulate a perdita d’occhio. Che emo-
zione visitare quei borghi medievali, e poi 
giungere a Piazza del Campo e al Duomo 

di Siena il giorno di Ferragosto, mentre 
fervevano i preparativi per il famoso palio! 
E poi apprezzare l’ospitalità di tre par-
rocchie (che con grande generosità ci 
hanno aperto le porte dei loro oratori), un 
ostello, un convento e un monastero. Ma 
l’ultima notte, quella del falò, giusto per 
non farci mancare nulla, abbiamo dormito 
nelle tende, che i ragazzi hanno montato 
a tempo di record!
Si è chiusa così questa esperienza 
straordinaria (cioè fuori dall’ordinario), 
con la speranza che noi tutti - ragazzi e 
animatori - riusciamo ora a portare proprio 
nell’ordinario di tutti i giorni almeno un 
pizzico di questa bellezza.
Si fanno già progetti per il prossimo anno…
Qualcuno, giunto a Siena, ha giustamente 
fatto notare che la Via Francigena prose-
gue ancora, fino a Roma… Chissà, andare 
a Roma nell’anno del Giubileo: sognare 
non costa nulla! Ciao!

Siena: una tappa del
cammino.
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La parrocchia di Rosà scommette
sull’educazione

R E A LTÀ  PA R R O C C H I A L I

	 “La scuola educhi al vero, al bene e 
al bello!... e questo avviene attraverso un 
cammino ricco fatto di tanti ingredienti”.
(Papa Francesco, Roma 10 maggio 2014)
	 Queste le parole che muovono ad un 
lavoro corale affinché ciò sia quotidianità 
nella Scuola dell’Infanzia “Gesù fanciullo” 
e nel nido “GiroGioco” della Parrocchia 
di Rosá.
Insegnanti ed educatrici sempre più 
preparare e costantemente aggiornate, 
capaci di accompagnare i piccoli e tra-
smettere  conoscenze in modo sempre 
più coinvolgente considerando le loro 
inclinazioni e storie personali. 
	 Nido Integrato Giro Gioco:
Da quest’anno il Nido Integrato è stato 
oggetto di lavori di ampliamento perché è 
stata aumentata la capacità di accoglien-
za come numero massimo di bambini 

ed inoltre da settembre il nido accoglie 
anche i bambini dai nove mesi di età.
Gli spazi e gli ambienti si rinnovano garan-
tendo funzionalità, benessere e senso del 
bello ai piccini, alle famiglie e al personale 
stesso. Zone adeguate che permettono 
alle educatrici di accompagnare quei pri-
mi piccoli passi che aiutano a scoprire la 
realtà e a sviluppare le prime autonomie 
rispettando la crescita armonica di ogni 
singolo bambino, unico e prezioso nelle 
sue potenzialità e nei suoi bisogni. 
	 Scuola dell’Infanzia:
La Scuola dell’Infanzia “Gesù Fanciullo” 
accoglie bambini dai due anni e mezzo ai 
sei anni. Pone al centro dei suoi obiettivi 
la formazione, l’apprendimento e l’in-
segnamento in condizioni di serenità e 
benessere. La scuola è strumento per la 
costituzione dell’identità personale e ri-
spetta i bisogni dei bambini considerando 
le fasi evolutive dello sviluppo cognitivo 
e comportamentale. Garantisce a tutti i 
bambini una formazione improntata allo 

sviluppo delle capacità di cooperazione 
e solidarietà.
L’organizzazione delle attività ha come 
sfondo l’emozione di conoscere e il desi-
derio di apprendere attraverso la natura.
La scuola interagisce con la famiglia nel 
riconoscimento dei bisogni del bambino 
e, pur nella diversità dei ruoli, si accorda 
sugli intenti educativi in un rapporto di 
fiducia reciproca e di collaborazione.
L’offerta formativa si arricchisce attra-
verso il corso d’inglese tenuto da un in-
segnante madrelingua. Da quest’anno, 
inoltre, tutti i bambini potranno fare un 
percorso di propedeutica musicale tenuto 
da un esperto rendendo l’apprendimen-
to ancor più stimolante ed efficace. Nel 
pieno senso di appartenenza ad una co-
munità parrocchiale il corso è tenuto in 
collaborazione con la Scuola musica “La 
nota” di Rosà.
E in comune: 
Il Giardino: all’esterno un parco albera-
to e attrezzato con giochi permette una 
osservazione ed una esplorazione sicura 
della natura. Al suo interno sono presenti 
un’area dedicata ai bambini più piccoli 
ed un orto.
La Cucina: peculiarità a servizio di
entrambe le strutture é la presenza del 
cuoco che coordina la cucina interna
permettendo sicurezza in termini di 

di Elisa Piccolotto

Scuola Materna (interno aula).
Nuova stanza Piccoli del Nido.

qualità e gusto dei cibi.
Lo sportello di sostegno alla genito-
rialità: la qualità di una scuola si giudica 
non solo dal coinvolgimento dei genitori, 
ma anche dal supporto che la scuola può 
dare nei momenti di difficoltà.
Perla preziosa della scuola è il supporto 
alle famiglie, da parte di una professionista 
interna la dott. Anna Moro Psicologa dello 
Sviluppo specializzata in consulenze per la 
Prima Infanzia. Lo sportello è un servizio  
indirizzato  alle mamme e  ai papà  che 
stanno vivendo dei cambiamenti, situazioni
nuove come la nascita di un fratellino, 
la perdita di un nonno, l’inserimento al 
Nido, la difficoltà nella gestione di un com-
portamento del proprio figlio. Chi desi-
dera accedere al servizio viene accolto, 
ascoltato e accompagnato attraverso 
incontri concordati ad hoc con l’esperta. 
	 Tutto questo é frutto di grande im-
pegno da parte di tanti, una comunità 
educante che mette la persona al centro, 
la rende protagonista della propria vita 
fin da piccoli facendogli fare esperienza 
concreta. Anche nelle cose più semplici 
come provare a granare una pannocchia 
o scoprire, toccando, la rugosità della 
corteccia passa “la vera educazione che 
ci fa amare la vita e ci apre alla pienezza 
della vita”.
	 Puntando al cuore dell’uomo la Scuola 
Gesù Fanciullo diventa un fiore all’occhiel-
lo tra le scuole del territorio e testimone 
di una “umanità matura e completa”.
	 Per chi volesse approfondirne ancora 
la conoscenza: www.gesufanciullo.it.

LET TERE ALL A REDA ZIONE

	 Rosà,  ottobre 2015 
Caro Angelo,
		  ho ricevuto dalla tua cortese 
attenzione e amicizia l’ultimo numero di 
“Voce Rosatese” in bella e gratificante 
veste. Ho sfogliato le pagine con amore 
e ammirazione, plaudendo ai vari autori 
degli scritti.
	 Mi hanno colpito, tra i tanti, quelli 
rievocativi della mia infanzia e adole-
scenza. Le foto di Mons. Luigi Filippi, 
la dolce disponibilità di Suor Rachelina. 
Esse mi hanno proiettato in scorci di 
vita, mai sopiti e dimenticati.
	 Il legame con il passato è rivissuto in 
sequenza, rivisitato nella mia cara indi-
menticabile Ca’ Dolfin, la corte Reale, i 
giochi di allora “bandiera, mussa vegna, 
campanon, cucùcata ecc.”. Giochi bel-
li ed innocenti, non contaminati dalle 
odierne tecnologie ludiche.
	 Grazie a tutti quelli che hanno colla-
borato a “Voce Rosatese”. Un legame e 
un filo che unisce belli e indimenticabili 
vissuti rosatesi.
	 Grazie ancora.
                            Angelo Marchiori

	 La scuola dell’infanzia anche
quest’anno, come di consueto,
ha proposto ai bambini e  alle 
famiglie un momento gioioso
da passare con i nonni.
Il giorno 2 ottobre i bambini, un 
po’ emozionati, hanno accolto
i loro nonni presso il giardino,
con una canzone, una poesia
e la consegna di un dono.
I bambini cantavano felici e da
parte loro i nonni battevano le
mani e incitavano con lo sguardo
e qualche saluto di mano i loro
adorati nipotini.
È sicuramente una tenerezza ed 
una dolce emozione osservare 
questo scambio di luce dagli occhi 
dell’uno agli occhi dell’altro e com-
muove assaporare questo grande 
affetto anche in queste occasioni.
E, alla fine: polenta, sopressa e 
tanti dolci per l’incontro fra due
generazioni che spesso sembrano 
lontane, invece a guardarle da vicino
hanno molti tratti comuni!

Festa dei nonni 2015.

Evviva i Nonni!
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di Luca Gasparotto

	 Sono nato il 14 marzo a Bassano del 
Grappa, tuttora lavoro e abito a Rosà, 
Nel tempo libero coltivo la passione di 
scrivere quotidianamente quello che mi 
frulla nella testa.

L’A N G O LO D EL L A  PO ES I A

Luca Gasparotto
Autunno

Le floride foglie del ciliegio piccino
Cominciano a tingersi di canarino
E il vento che prima sfidava potente

Gli arbusti ora spogli di chiome contente
Si sente la nebbia, fitta comincia

E sferza, di colpo la vista ci trancia
Poi l’uomo che tutto ha imparato a fare

Mai i ciliegi saprà colorare.

La guerra che vorrei

Un fucile di cotone,
per solcare piano piano

le ingiustizie e il calderone
di bugie del mondo insano.

Un proiettile di lana,
che si infili giù nel cuore

e riscaldi la tua tana
di tisane e fresche viole.
Un bazuka di velluto,
per lasciare silenziosi,
i pensieri di un minuto
e i secondi più preziosi.

Una bomba di origami,
che risuoni di natura,

poi che tagli tutti i rami
del maligno che matura.

Per finire una tormenta,
di azalee e ciclamini

che si posi assai contenta
sui sorrisi dei bambini.

Come 5 spighe
di grano,

Vorrei unire i continenti,
che adesso verdi e ancora acerbi,

non vogliono essere colti.
Ma in un altro tempo diverranno gialli,

matureranno con gli anni.
E verranno raccolti da una grande 

mano,
venuta da un luogo lontano,
così lontano, troppo lontano

ma è proprio da lì che noi veniamo.
Come vecchi semi;

come 5 spighe di grano...

di Chiara FarronatoL’A NGOLO PER I  BA MBIN I
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